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“Non chiamo eroi quelle persone che hanno vinto con l’ideologia o il potere. Chiamo eroi solo coloro che 

sono grandi per il loro cuore.” 1 

Immaginate per un istante di essere un grande musicista e compositore.  

Immaginate di essere all’apice della vostra carriera  e di riscuotere un enorme successo. Siamo intorno al 

1796 e siete richiesto nei migliori salotti di Vienna, tenete concerti, ricevete plausi per la musica che avete 

composto. Avete appena ventisei anni. D’un tratto cominciate a perdere l’udito all’orecchio sinistro e dopo 

poco anche al destro. Inoltre soffrite di un forte tinnito (la sensazione di qualcosa che squilla o piuttosto 

che ruggisce). Intorno ai trent’anni la vostra carriera di concertista è praticamente distrutta e dovete 

evitare di incontrare chiunque per non dover dire a tutte/i che il più richiesto musicista d’Europa sta 

diventando sordo. Venite tacciato di misantropia, la vostra autostima crolla miserabilmente e cominciate a 

pensare al suicidio. Poi d’un tratto vi risvegliate alla vostra missione. Dopo furiose lotte interiori 

comprendete che la vostra arte è per tutte le persone e che può instillare negli animi il coraggio e la 

fratellanza. Decidete allora di andare avanti e comporre, comporre nonostante la sordità. 

 Allora scrivete alcuni tra i più grandi capolavori della storia della musica. 

                                                             
1 Romain Rolland, Beethoven (2015), Castelvecchi Editore, Roma. 



Sareste, quindi, come Ludwig Van Beethoven, il più grande compositore di tutti i tempi. 

 

Nel suo toccante “Testamento di Heiligenstadt” del 1802 scrisse: 

«La mia Arte, soltanto essa mi ha trattenuto [dal suicidio]. Ah, mi sembrava impossibile abbandonare 

questo mondo, prima di aver creato tutte quelle opere che sentivo l’imperioso bisogno di comporre.» 

A proposito di questo Daisaku Ikeda dice: 

«In questo testamento il compositore disse addio al vecchio Beethoven e proclamò la rinascita di se stesso, 

l’inizio di una nuova vita.»2 

Uno dei più grandi esempi di vittoria umana sul fato avverso, sulle sofferenze e sull’angoscia di vivere. 

Ludwig Van Beethoven ci ha mostrato il grande potenziale di trasformazione insito in ognuna/o di noi.  

 

 

                                                             
2 Daisaku Ikeda, La nuova rivoluzione umana (1998), Esperia Edizioni, Milano, p. 84 


